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La propaganda di Franco
stranicî  a d e  in  G e r m a n y
I •  ̂ disegni che riproduciamo qui sotto li togliamoII Jr reni dalla oNazionalsocialistische Warte» («La Vedet-

'ta Nazionalsocialista») che li ha pubblicati nel suo 
ro fili DODIIdI 4^5 del mese di gennaio. «Questa incisio­

ne è un saggio della propaganda nazionalsocialista 
ninima spera» favore delle popolazioni conquistate dalle trup- 
1 vittoria decife. di Franco» —  dice la rivista. Tanto il disegno 
conipletamenttl^e i versi che lo accompagnano sono commentati 
0 sa il suo « a  una signora appartenente a Falange Espanola 
quel ch’è pe^he, si dedica alia propaganda in favore di Fran- 

e i soldati.» La spagnuola assicura i lettori che nella Spa- 
haible, che erAiia repubblicana si prega il pane a gridi stra­
va alla testa liManti, mentre nella Spagna di Franco si vive me- 

mitraglieri raio che nella Germania anazi». 
id. Lo chiau% Dai versi che accompagnano il disegno si ap- 
parlare in li®rende che «bimbi famelici dei luoghi che l’odio 

dio ed egli ntfta accumulato» implorano pane. Però quello che 
ire di na.scostAoii si dice agli ignari lettori tedeschi è quali sono 
! P m to ,  che «wnesti luoghi. Potrebbe essere, per esempio, Guer- 
Ipare per Logica dove Franco servì ai «bimbi famelici» abbon- 

a fuggire, ‘jjlauti mzioni di bombe lanciate pietosamente da- 
e perchè noDi(gli aviatori nazi e fascisti (ch’è tutt’uno) manda- 
are gli orrorijn appositamente dall’ Italia e dalla Germania per 

a Londra gij aumentare V o d io  che tanto ripugna alla rivista del 
restato per ^seismo tedesco. Ma questa gente possiede una 
o clandestinaMigica che funziona al rovescio di quella comune 

messo in li^Sgli altri mortali e chissà che non pensi che i mas- 
sentó al i bombardamenti, le fucilazioni, tutte le

elleraggini, insomma, che commettono i fascisti 
rvono per poi soccorrere i superstiti e cantare 

^  J^rsi il loro dolore. O forse è per evitare che 
Ì>ifrano la fame che gli aviatori fascisti assassi- 
^no i bambini della zona leale facendoli a pezzi 

u le bombe...
«La Vedetta» nazista avverte i suoi lettori che 
lui che fece il disegno firma con lo spagnolissi- 
0 nome di St. Frank (e ciò è dovuto provabil-
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mente alla fretta che avrà avuto quell’ imbroglio­
ne che dirige la propaganda nazista), pseudonimo 
che dev’essere provabilmente la traduzione nazi­
sta di F r a n c o .  Se ciò può essere sfuggito al diret­
tore della rivista, non sarà certo sfuggito ai let­
tori che forse non sono così stupidi come i fasci­
sti vorrebbero. Ma vi è dell’altro e assai più im­
portante : l ’operaia coi bambini affamati che pian­
gono ed invocano pane, non sono spagnuoli «ros­
si», ma —  ohimè ! —  felicissimi cittadini tedeschi. 
L ’autore del disegno, St. Frank, se in realtà esi­
ste e non è un’invenzione del centro di propagan­
da terrorista, è un truffatore cinico e convinto.

Il disegno è un calco di un disegno di Kàthe 
Kollwitz da lei fatto per un placato di propaganda 
per i lavoratori berlinesi. Nell’originale si legge 
pure la parola aBrot-o  (pane), scritta da Kàhe Koll­
witz. L a riproduzione litografica la fece la ditta 
Bonus. Più tardi, lo stesso disegno fu pubblicato 
dalla nota casa editrice Rembrandt in formato car­
tolina ed ebbe grande diffusione. Tanto il disegno 
come la disegnatrice Kollwitz sono assai conosciu­
ti in tutto il Terzo Reich e molti lettori della «Ve­
detta» si devono domandare come diavolo mai 
Kàthe Kollwitz si dedica ora alla propaganda per 
Franco.

Si hanno ragioni per sospettare che questa as­
surda propaganda non parta dalla Spagna faziosa, 
ma che sia fatta in Germania e dedicata alle ma­
dri, alle spose ed alle sorelle che non cessano di 
chiedersi perchè ragioni sono morti o sono stati 
feriti i loro cari inviati nella Sf^gna di Franco.

Evviva la Spagna con l’aiuto delle menzogne 
della centrale d’imbroglioni berlinesi.

P. W .

Tanto il disegno originale di Kàthe Kollwitz 
come il falso della «Vedetta» si possono vedere a 
Parigi all’Esposizione «Cinque anni sotto Hitler».

{ a P a r is e r  T a g e s z e itu n g i» , 13-14-2-3^-)

Se davanti
aU’asten sion e 

codarda e suicida della democra­
zia, si continuerà a fornire i ribelli 
di altre truppe, di altri esplosivi, 
di altri avioni, di altra artiglieria, 
affronteremo intrepidamente il 
nuovo pericolo, per tremendo che 
si presenti, e compiremo il nostro 
dovere senza volgersi indietro.

E non ci scoraggeremo per ciò!
(Dsd «Boletlo Decenai», Sezione d'inlormazlone dell’Esercito di terra)

E i fascisti la distruggono

L a Repubblica ha creato in Spagna più di 27.000 scuole 
nello spazio di cinque anni.

Nel 1937, in piena guerra, furono create nel territorio leale 
10.000 scuole.

Lo stipendio assegnato ai maestri ascendeva nel 1936 a pe- 
setas 3.724.000; nel 1937 questa somma saliva a 91.832.000 
pesetas.

Nel 1937 la Repubblica ha destinato 14.000.000 di pesetas. 
per comperare materiale scolastico.

Ora la Repubblica ha destinato altri quaranta milioni di 
pesetas per la creazione di nuove scuole.

I fascisti invece hanno distrutto e soppresso i seguenti isti­
tuti d’insegnamento :

A  s la r g a  
L u c e n a  
T u d e la  
A  Ig e c ira s  
B a ra c a ld o  
C a z a l la  de la  S ie r r a  
F r e g e n a l d e  l a  

S ie r r a  
in e a
M e d in a  de R io s e co  
P e f ia ra n d a  de  B r a -  

cam on te
S a n lu c a r  de  B a r r a -  

m eda 
T o ro
V i l lu n u e v a  de L u g o  
E c i j a  
L a  L in e a  
M é r id a
S a n ta  C r u z  de T e ­

n e r ife

R iv a d e o  
B é ja r  
N o y a  
T r u j i i l o  
A ra c e n a  
B u rg o  de O sm a  
F e r v e r à  d e l R i o  

A c h a r r ia  

G u e rn ic a  
L a  R o b la  
M ir a n d a  de E b r o  

P o r tu g a le te  
S a n to n a  

V i r e r à  
M à la g a  

M o rà n
M o l in a  de  A r a g ó n  

M a n fo r t e  de  L e m u s  
T a la v e r a  d e  l a  

R e in a

Z a f r a
L a  E s t r a d a
P r ie g o

A  ré v a io
B e ta n za s

C a rm o n a
E ib a r

M a ro
M e d in a  d e l C a m p o
N e n ia
R e in o s a

T  a fa lla
V é le z  M à la g a
S e v i l la
O n a te
S a n ta n d e r  {M en én - 

dez P e la y o )  

P e n a r ro y a  - P u e b lo  
N u e v o  

R o n d a

L'odissea dei bimbi spaonaoli rifugiati in Inghilterra

d ii o ff ic ia li  ita lia n i ch e r ic e v e tte r o  i 
bambini a lla  frontiera li m a ltratto ro n o

Londra.— I giornali danno notizia del modo come è stata ricevuta 
nella Spagna faziosa Tultima spedizione di bambini partita da Londra.

Questi bimbi erano rifugiati in Inghilterra e furono reclamati 
dalle autorità di Franco che si dicevano pregate a farlo dai rispettivi 
genitori. Quelli che partirono da Londra e accompagnarono i bambini 
hanno dichiarato che non fu loro permesso di restare nel territorio 
ribelle più che poche ore. Ufficiali italiani e fascisti spagnuoli pre­
sero in consegna i bambini e li obbligarono a mettersi in fila ; quelli 
que si opposero, furono maltrattati. Tutti i bambini piangevano nel 
licenziarsi dai loro accompagnatori inglesi.

Una madre che ha un suo figliuolo in una colonia scolastica in­
glese, supplicò i delegati inglesi che non facessero ritornare il figlio 
fino a che essa non si fosse liberata dai fascisti, poiché moriva di 
fame ed era trattata peggio che le bestie.

Ayuntamiento de Madrid
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L  arrivo Mola formaziondlL
primo ({governo a Bur^os

C A P IT O L O  V

Mentre gli elementi rivoluzionari si occupavano nel 
lavoro di pulizia, la gente si chiedeva sorpresa chi fos­
sero i capi di quel movimento.

Si sapeva l’ insuccesso del movimento a Madrid, in 
Catalogna ed altre province e tutto ciò aumentava l ’in­
quietudine e l’ impazienza. Morto Sanjurjo— bruciato 
in areoplano quando si dirigeva verso la Spagna per 
mettersi alla testa della ribellione— , l ’unico uomo che 
faceva sentire la sua influenza a Burgos e nel nord era 
Mola ; nel sud Queipo de Llano.

Franco, la cui esistenza era tuttavia un mito, non 
figurava in modo alcuno tra i capi e non si sapeva an­
cora esattamente fino a qual punto arrivasse il suo pro­
cedere. Si parlava insistentemente di lui, gli si face­
vano molti elogi, le sue gesta erano raccontate ed en­
comiate, si esaltava la sua gioventù trionfante, ma egli 
nè compariva nè dava segno della sua esistenza.

■— Stasera alle dieci— si diceva— parlerà Franco da 
Cadice.

Ed i radioascoltatori di Burgos aspettavano ore ed 
ore, ma la voce di Franco non arrivava alle loro onde.

— Domani— si diceva il giorno di poi— arriverà Fran-
àò  con Cinquantamila mori.

Però passavano giorni e giorni ed il generale ri­
belle coi suoi rinforzi d’Africa, non giungeva.

Trascorsi alquanti giorni dall’insurrezione, i diri­
genti credettero opportuno dotare la parte ribelle del 
paese di un Governo. Ciò, nell’opinione di taluni, da­
rebbe la sensazione al mondo di stabilità e di forza. Gli 
elementi militari, e tra essi i tipicamente monarchici, 
uniti ai requetes, decisero di riunirsi a tale scopo a 
Burgos ; in questa riunione e nel Governo che si formò, 
non figuravano nè come forza politica nè personalmen­
te i fascisti.

Con lo scopo di riunire questa Giunta Nazionale 
che, a modo di Governo, doveva dare alla sollevazione 
una tinta legale conveniente agli occhi dell’opinione, il 
generale Mola fece la sua entrata trionfale a Burgos in 
un’apoteosi eroica, scortato da requetes e militari.

Il generale Mola ha una storia troppo conosciuta 
perchè io m’accinga a scriverla. M i limiterò perciò a 
narrare la sua comparsa nell’atto solenne di qual gior­
no come organizzatore e direttore dell’organismo detto 
Giunta Nazionale di Difesa.

Mola arrivò all’areodromo di Gamonal alle dieci del­
la mattina e là fu ricevuto dalle autorità locali. Seduto 
in una auto scoperta e preceduto e seguito da una fila 
di vetture e gruppi di entusiasti ed ammiratori, fece 
il suo ingresso a Burgos andando direttamente all’edi­
ficio della Divisione militare.

Durante il suo passaggio per le vie della città, si 
accese l’entusiasmo di tutti gli appartenenti ai partiti 
di destra, mentre Mola, in piedi nella sua automobile 
— una lussuosa Renault che, avendo servito da decora­
zione ai anazionali.sti», valse al suo proprietario un po­
sto eminente— in posizione d ’ a t te n t i  e facendo il saluto 
militare, dimostrava nel suo sembante la soddisfazione 
che provava.

— V iva Mola !— gridava la gente, circondando il vei­
colo.

— Viva il generale M ola!...— ripetevano da tutte le 
parti.

Io, che avevo presenziate alle dimostrazione del 
14 aprile a Madrid, quando si proclamò la Repubblica 
e ricordavo certi ritornelli, o almeno alcuni di essi, che 
allora nel suo giubilo trionfale cantava il popolo, me li 
sentivo ronzare negli orecchi ora che vedevo trionfare 
l ’ex direttore generale della polizia monarchica. È  vero 
che dalle voci degli ammiratori provinciali alle impre­
cazioni di tutte un’immensa massa madrilena, il gene­
rale Mola dovette aver notato una differenza di tono e 
di sostanza ; ma l’uomo era facilmente suggestionabile 
e di corta memoria e d’altra parte quello non era che 
il principio ; forse— egli doveva pensare— in avvenire 
chissà sia proprio Madrid a rivendicare la fama del 
trionfatore ribelle. Nel palazzo della divisione, per cal­
mare i bollori dei consezienti. Mola si vide obbligato 
ad affacciarsi al pogginolo centrale e dirigere la parola 
al pubblico. Comparve, dunque, al pogginolo circon­
dato da militari e con aria di trionfo ed allegria.

Che contrasti offre la v ita!... Io, che avevo assisti­
to alcuni anni prima all’esacrazione di quell’uomo da 
parte di un intero popolo desideroso di libertà, dovevo 
assistere pure al suo trionfo provinciale e, alcuni mesi 
più tardi, al trasporto del suo cadavere, proprio nella 
stessa stanza dal cui pogginolo ora parlava tutto giuli­
vo e trionfante.

Con un intervallo di alcuni mesi— minuscolo periodo 
nel corso del mondo— un essere umano passava dalla 
clamorosa caduda al trionfo e dal trionfo alla morte.

Le campane della città suonavano lanciando la loro 
voce potente all’intorno. Non credo che vi sia città al 
mondo che abbia tante campane ed abbiano una voce 
così forte come quelle di Burgos. E  una sinfonia gi­
gantesca, un rugghiare ed urlare di ferro e bronzo che 
assorbe completamente tutta la vita della città ; quando 
a Burgos suonano le campane, tutta la città diventa un 
immenso diapason, un’enorme cassa armonica nella 
quale l’aria è suono e la Cattedrale n’è la eco e tutto 
è sottomesso a quel vibrare liturgico.

In una pausa di quell’assordante scampanio. Mola, 
col gesto altezzoso, il .sorriso ironico, pronunciò il suo 
discorso o, per meglio dire, la sua arringa.

Udendolo, la gente ammattiva d’entusiasmo ed io 
stesso, educato alla fonte amara dello scetticismo, ri­
conosco che giunsi ad impressionarmi ed in certi mo­
menti, persino a credergli.

■—S p a g n u o l i ,  b u rg a le s i  —  diceva con voce rauca—  : 
i l  G o v e rn o  m is e ra b i le  d e l c o n tu b e rn io  s o c ia l is t a  l ib e r a ­
le  è m o rto , v in t o  d a l g e s to  g a g l ia r d o  d e lV E s e r c i t o . L a  
S p a g n a ,  la  v e ra  S p a g n a ,  la  c a t to lic a  e g ra n d e  S p a g lia ,  
h a  s g o m in a to  i l  d ra g o  e ques to  o ra  m o rd e  e s i  r iv o lt a  
n e l la  p o lv e re . . .  (La similitudine biblica fece grande ef- 
fetio nell'Uditòrio ; Mola età intóligente.) I n  p o c h i 
g io r n i ,  g l i  s c a r s i f u o c h i r ib e l l i  (! !) d i  M a d r id  e B a r ­
c e llo n a  s a ra n n o  s o f fo c a t i e e n tro  P o c h i g io r n i ,  c h is s à  d i 
o re , p ro m e tto  so le n n e m e n te  che  g r id e r ò  « V iv a  la  S p u ­
g n a l i)  d a l M in is t e r o  d e g l i I n t e r n i  d i M a d r id . . .  A n d r ò  a 
m e t te rm i a l la  te sta  d e lle  tru p p e  e n o n  p a s s e rà  m o lto  
tem po  se n za  che  i l  segno  d e lla  s a n ta  c ro ce  e la  n o s t ra  
g lo r io s a  b a n d ie ra  o n d e g g in o  in c r o c ia t i  a M a d r id ,  n e l 
ce n tro  d e lla  n o s t ra  c a ra  S p a g n a  !

Come si ci si può può immaginare, giunto a questo 
punto, l’oratore fu interrotto da uno scroscio di vivis­
simi applausi.

Io stesso, entusiasmato all’idea di ritornare in breve 
a Madrid e riunirmi coi miei e preso del contagio di 
quell’entusiasmo, applaudì igenuamente.

L ’idea di entrare a Madrid era diventata per Mola 
un’ossessione fatidica ; non lo abbandonava un solo 
istante e giunse a trasmettere questo contagio a tutti 
quelli che lo circondavano. Un mio amico al quale il 
movimento sorprese mentre stava villeggiando (villeg­
giatura che ha avuto già forzate ripetizioni e minaccia 
di ripetersi) ha avuto la costanza ^  il buon umore di 
riunire in un lavoro paziente ed audace tutti i discorsi, 
note, articoli, proclami e bandi nei quali dalle «autorità 
nazionalisten o dai suoi generali si parla della «prossi­
ma caduta di Madrid». Questo lavoro che un giorno 
vedrà la luce, si intitola «Passione e morte di un ma­
drileno a Logrogno», ed in esso, una delle prime di­
scorse è quelle che pronunciò Mola il giorno della sua 
apoteosica entrata a Burgos.

* ij! #

Terminati i festeggiamenti popolari, S. E . il gene­
rale capo dell’Esercito del nord, fece sapere alle auto­
rità che sarebbero state ricevute da lui ufficialmente
a mezzogieiTK).

Con ciò si presentava alle autorità burgalesi un gra­
vissimo conflitto ; alle autorità fedeli o di dubbia fe­
deltà, perchè le altre avevano cessato di esserlo e talu­
ni dei suoi rappresentanti anche di esistere...

Il problema era il seguente : dovevano presentarsi 
al generale ribelle o continuare a dirsi fedeli al Gover­
no repubblicano che da Madrid dava segni di vita ed 
al quale avevano giurato fedeltà ?

Si udirono diversi pareri, ma qualcuno, conoscitore 
dell’ambiente e della situazione che si era creata, fece 
osservare agli esitanti che, non ottemperando a quanto 
veniva ordinato, il fatto sarebbe considerato un’ostilità 
e giudicato a norma del «bando della morte», dettato 
dallo stesso Mola e chiamato così perchè incominciava :

« S a rà  co n d a n n a to  a l la  p e n a  d i m o rte i) . ..  e continua­
va così per sedici paragrafi.

V i misero molta eloquenza e molta autorità per ri­
solvere il conflitto e dare alla soluzione uno spirito le­
gale —  forse influenza postuma del genio di Gii Ro- 
bles —  ed andarono al ricevimento p e rs o n a lm e n te ,  sen­
za bastone, senza attributi, insomma, senza le insegne 
del comando. Una forma assai sibillina, ma abile con 
la quale quei politicanti nascondevano (o credevano di 
nascondere) il loro opportunismo.

Nel salone della Granché Capitania Generale, Mola, 
il promotore ed anima dell’insurrezione militare, rice­
vette le «forze vive». Mai frase fu più appropriata come 
quella di fo r z e  v iv e  che, in quel momento di persecu­
zione € rappressaglia, esprimeva il doppio senso di un 
tragi-comico giuoco di parole.

Là, in queir ampio e splendido salone, dove alcuni 
mesi più tardi doveva essere esposto il suo cadavere, 
si presentò il generale Mola, capo (dell’ insurrezione (più 
tardi, però, gli tolsero il titolo di capo).

Osservai la sua faccia e già non era più la stei 
che avevo visto poco prima al pogginolo sorridente 3 
vanti al pubblico : nervoso e preoccupato, quell’uon 
contemplandolo adesso, appariva molto diverso di qu 
lo che poco prima si esibiva davanti alla folla. Con̂  
occhi un pò torbidi, senza poter fissare gli sgnard 
Mola, che possedeva senza dubbio una bella intellìgd 
za e non mancava di tatto politico, pareva darsi conto] 
quel momento di tutta la grave responsabilità che 
sumeva e dell’ importanza della sua parte.

•Mentre tutto si riduceva a dettare «bandi» militi 
pronunciare arringhe, lanciare truppe per le strade i, 
altri atti di militare, il suo spirito di soldataccio a] 
bizioso non s’impressionava troppo ; ma quando vii 
che il colpo di Stato falliva e che doveva continuarlo 
una zona isolata, che doveva riunire sotto il suo 
mando personale le autorità legali e giungere al pi 
di organizzare una larva di governo e tutto questo l 
tendo internamente il torto ed il vuoto dell’ingiustiì 
che commetteva ed intorno a lui lo sviluppo dell’o 
e del crimine, tutto ciò, dico, dovette essere terrili 
per la coscienza di quell’uomo.

« «

Come si costituì la Giunta nazionale di difesa] 
Governo di Burgos? Io, per ragioni del mio ufficio,* 
vetti essere presente a quella costituzione e posso di'] 
che è stata interessante.

Finita la «protocolliazzazione» e presentazione deij 
autorità, Mola si riunì col generale Dàvila, il cok 
nello Montaner y  Calderon e il... suo aiutante. V’( 
inoltre qualche rappresentante delle autorità locali.

— Signori —  disse Mola— , l ’esercito ha compitoj 
suo dovere ed il primo passo è fatto. Restano ale 
piccoli fuocherelli a Barcellona, Madrid, Asturia... 
possiamo dire che la Spagna intera è con noi. Orai 
beneficio del nuovo Stato, è conveniente —  e così 
hanno consigliato— di formare un Governo naziona| 
una Giunta di difesa come avevamo previsto quaii| 
dicidemmo di insorgere, perchè, non facendolo, cor 
corriamo rischio che lo facciano gli altri... E  non 
glio crear nuove complicazioni, chè questo non è il 
mento...

Nessuno osava interrompere il «capo», che prosê  
dicendo :

— Questo Governo, che risiederà qui o a Pamplo 
ritengo che deva essere formato non solo da milit 
ma ben anche da borghesi.

— Questo mai I —  interruppe un colonnello— . H*| 
essere formato da militari, esclusivamente da militi 
come fu concluso nel piano d’insurrezione. Nel -4 
punto sesto, che tutti conosciamo bene, si stabilisce fi 
una volta trionfato il movimento, ogni regione fornii 
il suo comitato militare e costituirà una Giunta Q3J 
naie pure composta esclusivamente da militari.

— No, non inganniamoci stupidamente —  inter 
pe con vivacità Mola—  : dell’insurrezione cui parla cj 
resta più niente. Era un cosa monarchica ed ora,  ̂
piano che si è fatto, non si può parlare di monareb 
Questa ha fallito. In Galizia, in Andalusia e persino] 
Marocco siamo insorti al grido di «Viva la Reputo 
ca». Qui siamo insorti con i requetes con un ideale' 
narchico ; Franco, da parte sua, avanza accompagni 
da falange e da qualcuno più, assai più importante j  
Queipo agisce solo perchè gli fa piacere e senza ^  
bene perchè. Quésto è un caos che non può durare ; 
non vedo le cose chiare, non dobbiamo permettere 
ora ci tolgano il comando. D ’accordo?

Tutti assentirono senza riserva.
— Facciamo dunque —  proseguì Mola —  un 

no di militari con alcuni elementi borghesi di presW 
Vengano nomi !

Si pronunciarono parecchi nomi di borghesi, 
dovette desistere perchè non si trovò nessun noû ^̂  
prestigio che fosse di garanzia per tutti, mentre' 
temeva che i nomi di sconosciuti scontentassero
masse.

In considerazione a questo fatto, si costituì 
ta con quattro generali, i due presenti ed altri  ̂ I 
Saliquet e Cabanellas, che non si trovavano nella r] 
vincia nè sapevano niente di ciò che quivi aweun'3̂  ̂
poiché non vi erano altri generali disponibili, si 
pletò il quadro con i due colonnelli presenti all3 
unione.
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Si comunicò alla stampa e a tutta la cittadina  ̂
che si era costituita la Giunta di difesa nazioni

nuo\

Burgos e che assumeva tutti i poteri.
Nominato questo governo, la prima questioni 

dovette risolvere fu quella della sua installa^*  ̂
almeno provvisoria. Il tenente colonnello AizpurrJ» 
dello Stato Maggiore suo malgrado, mise a disposi
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mole, unite in una coalizione che si chiamò 
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IX I _
ilcuni mesi più tardi, allorché il Fronte Po- 

(re, parsimoniosamente, timidamente, equita- 
aente, usava del potere che il popolo gli aveva 

, con i suoi voti, le destre sconfitte ricorsero 
anni per ottenere con esse ciò che per volontà 
)aese avevano perduto ; e scatenarono la guer­

cio da allora rovina la Spagna. O ggi, dopo due 
li, il Governo del Fronte Popolare, rappresen- 
I perfettamente dal Governo della Repubblica, 

itinua con validità il potere, assumendo l’onero 
a difesa dell’indipendenza e dell’integrità del- 
Ipagna messe in pericolò dalla reazione e da 
srali traditori.
irano, eroico e terribile destino di una coali- 
[e politica nata con fini elettorali limitati che 
tnalmente avrebbe compiuto il suo ciclo stori- 

Jforse senza pena nè gloria. Almeno, così si 
leva allora, così, forse, la pensavano gli stessi 

avevano avuto parte preponderante nella crea­
le del Fronte Popolare. Se non che, dal vertice 
mi siamo ora,' si vede la profonda e vera es- 
za del patto delle sinistre spagnuole. Si vede 
. in esso non vi era alcun che di fortuito nè di 
So, Si vede che non era un’unione formata per 
0. vSi vede che non era una somma occasionale 
forze diverse. Era qualche cosa di più profon- 
|che aveva le sue radici nelle viscere stesse 
la patria nostra. Poteva anche succedere che il 
n̂te Popolare —  se i suoi avversari lo avessero 
tato come la ragione, il diritto ed il patriotti- 

esigevano —  si fosse disgregato dopo poco 
quelle piccole discrepanze e incompatibilità, 
trovano il loro ambiente favorevole in climi 

ìfici. Ma il fatto che il Fronte Popolare, così 
ifc era il i6 febbraio 1936, così come era il̂  18 
lio dello stesso anno, abbia saputo convertirsi 
la espressione più reale e vigorosa della na­
ie spagnuola e, in relazione a ciò, abbia saputo 

irtare e condurre una guerra così mostruosa

c impari quale quella che ci fa il fascismo nazio­
nale e straniero, senza perdere le sue. caratteristi­
che primitive, prova che il Fronte Popolare, che 
poteva —  ripetiamo —  molto probabilmente dis­
solversi, rispondeva a una realtà e necessità na­
zionale.

Diversamente, è impossibile spiegarsi la sua 
sopravvivenza ed il suo adattamento alle straordi­
narie necessità sorte dalla lotta. Se fosse stato un 
conglomerato politico, il colpo della sollevazione 
lo avrebbe fatto andare in pezzi come un vaso di 
porcellana. Ma, rappresentando esso un impera­
tivo organico, il colpo produsse effetti contrari. 
Fece si che il conglomerato si unisse di più, si 
fondesse più, fino al punto che le crepe divennero 
appena visibili.

L a guerra si fa a favore o contro il Fronto Po­
polare o, ciò che è lo stesso —  essendo arrivato 
a essere lo stesso per un fenomeno d’identifica­
zione che il nemico ha favorito con i .suoi molte­
plici tradimenti e che non si sarebbe potuto pro­
durre senza base —  la guerra si fa a favore o 
contro la Spagna.

Or son due anni, il Fronte Popolare ci dette una 
vittoria civile per mezzo dei comizi elettorali. Nes­
suno pensava che le luminarie reali e metaforiche 
accese la notte del 16 febbraio in tutta i Co­
mmini di Spagna, sarebbero state, poco do­
po, riaccese dai nostri nemici quali repliche san­
guinose e nessuna di esse metaforica, ma tutte di 
una realtà atroce.

Così come aveva accettata la lotta civile e pa­
cifica, il Fronte Popolare accettò la lotta armata 
che, centra la sua volontà ed il suo diritto, gli si 
imponeva.

Il bilancio dei prodigi realizzati in questi di­
ciannove mesi ci porterebbe assai lontano. Esso 
è così dentro di tutti noi che al lettore basta que­
sta semplice allusione.

Nel bilancio di quanto abbiamo ottenuto è la 
nostra certezza assoluta che presto, al più presto, 
ritorneranno ad accendersi le luminarie trionfali 
in tutti i Comuni di Spagna, come in quella notte 
di or son due anni ; ma questa volta esse arde­
ranno lungamente e, per molto che durino, non 
troverrano replica possibile.

(«La V a n g u a rd ia ^ , 16-2-38.)

ttando Marte è scatenato
li aviatori di Franco bombar- 
0 quasi giornalmente Barcel- 

Valenza ed altre città aper- 
'Non si tratta di operazioni mi­
ri, posto che non contribuisco- 

in assoluto alla decisione 
 ̂ostilità. Si ammazza sempli- 

'iinie per seminare il terrore, 
appagare la ferocità della 

.F® disperata. Non ci racconta 
‘glio di Mussolini l’allegria 
provava quando vedeva cem- 

di negri, negre ed i loro 
bruciarsi vivi in mezzo 

hamme provocate dalle bom- 
egii aveva gettato? 

opo lunghe discussioni, il Go- 
tio spagnuolo decise di pren- 
 ̂ delle rappressaglie. Fece 
ardare _ Salamanca e parec- 
centinaia dì cadaveri venne- 

aumentare la cifra totale, 
linee di fuoco, da 

" \ madri piangono
dei loro figli assas-

comunica che le Cancellerie 
commosse —  ah, final- 

a. ■ che vogliono mettersi 
injp  ̂ agire. Credo che 

‘ ranno una nota a Salaman- 
 ̂ Barcellona, per man- 

simmetria prudente.

Quest’ultima sarebbe del tutto 
superflua, premesso che il dotto­
re Negrin, presidente del Gover­
no, si è impegnato, corno si sa, 
a non bombardare nessuna città 
aperta se Franco s’impegna a 
fare la stessa cosa. Conosciamo 
pure la cinica e crudele risposta 
che ha dato il generale ribelle.

Le Potenze interveranno (se si 
può dire così). Formuuleranno il 
desiderio di «umanizzare» questa 
guerra que non seppero impedi­
re. Non possiamo che applaudire 
una decisione nuova del tutto. Ma 
come si fa a non essere un pò 
scettici? L a guerra non si può 
umanizzare come non è possibile 
raffreddare il fuoco. Se si vuole 
che il fuoco non bruci, bisogna 
spegnerlo. Se non vogliamo che 
la guerra c’invilisca, bisogna sop­
primerla. Ma sino da principio 
le Potenze hanno impedito al 
Governo legittimo della Repbbli- 
ca di ristabilire rapidamente l’or­
dine in Spagna vietandogli di 
provvedersi di armi perchè gli 
avevano chiuso tutti i mercati. E  
quando più tardi l ’aggressione 
straniera si fece sempre più ma­
nifesta, queste stesse Potenze si 
scordarono di ristabilire la pace

internazionale, la loro pace, come 
avrebbero avuto il dovere di fare.

Auguriamoci che questa timida 
intromissione sia il preludio di 
un’azione più virile ed orientata 
a dare un pò più di sicurezza a 
questa nostra Europa ristabilen­
do il diritto intemazionale oggi 
interrotto dalla torbida attività 
degli Stati aggressori.

* m *

Non si potrà permettere sem­
pre che gli avventurieri pertur­
bino i rapporti internazionali e 
rompano il diritto. L ’opinione 
pubblica incomincia a commuo­
versi di fronte agli sviluppi di 
certe situazioni che non poterono 
sorgere che per la deficiente vo­
lontà degli Stati.

Presto saranno gli interessi vi­
tali delle nazioni quelli che non 
permetteranno agli Stati di rima­
nere impassibili di fronte alle ag­
gressioni. L ’amara esperienza di 
questi ultimi tempi ha dimostra­
to che le nazioni sono molto più 
sensibili alla considerazione dei 
loro interessi che ai sentimenti di 
umanità e di giustizia. Questi in­
teressi sono sempre più compro­
messi per la guerra che si svilup-
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si pnbblica tutti ì giorni in due edizioni, 
spagnola e francese. Oltrecció, il lunedi 
si pubblica redizione ingiese, il martedì 
la tedesca ed il mercoledì ritaliana.

pa in tante fronti e della quale 
oggi la Spagna è uno dei più 
grandi focolari. Il siluramento 
del «Endymion» ricorda a chi 
vorrebbe scordarlo le conseguen­
ze che portano con sè il prolun­
garsi della lotta nella penisola e 
nei mari che la circondano, poi­
ché l ’aggressione della quale è 
stato vittima il battello, non è un 
fatto isolato e, in certo modo, ac­
cidentale. E  il sintomo di un male 
profondo che si sviluppa rapida­
mente e che colpisce il commer­
cio marittimo in una delle regio­
ni più frequentate del globo e 
quindi delle più essenziali per il 
mantenimento della vita intema­
zionale...

L a  coalizione il cui capo nomi­
nale è Franco, non può raggiun­
gere i suoi obiettivi e dominare 
la Spagna che a condizione di do­
minare il mare. E  ciò per due 
principali ragioni :

Prima : perchè trae dall’A fri­
ca e dall’ Italia i suoi principali 
rinforzi e le sue maggiori risorse 
e si troverebbe isolato dalla sua 
base se non disponesse della rotta 
marittima per il trasporto delle 
truppe e delle armi.

Secondo : perchè, essendo ora 
evidente la superiorità militare e 
morale dei governativi, non può 
sperare di vincerli che per fame 
approfittando della agglomerazio­
ne di soldati e rifugiati, della ne­
cessità che hanno di importare vi­
veri, per la qual cosa le comuni­
cazioni terrestri sono insuffi­
cienti.

L a forza di Franco dispone di 
una flotta la cui potenza mate­
riale è, press’a poco, la stessa del­
la flotta governativa ; però ha 
una superiorità di fatto abbastan­
za chiara dovuta alle seguenti cir­
costanze, ciascuna delle quali è 
unita a una violazione evidente 
del diritto delle genti :

a) Perchè ottiene un conside­
revole aiuto dallo straniero sotto 
forma di facilità per riparare ava­
rie e persino sotto forma di nuove 
imbarcazioni, ciò che costituisce 
una palese infrazione del diritto 
internazionale (non parlo del Co­
mitato del non-intervento) in 
quanto si tratta di forze ribelli 
che lottano contro un governo le­
gittimo ed il carattere di questo 
aiuto non viene modificato da una 
pretesa r ic o n o s ce n za ,  ma dimo­
stra efficientemente l ’aperta vio­
lazione del diritto internazio­
nale.

b) Perchè riceve il concorso di 
ufficiali di Marina stranieri ; vio­
lazione analoga alla precedente.

c) Ed infine perchè esso aiuto 
si appoggia su un’eccellente base 
quale il Marocco (fortificato dei 
tedeschi) e suH’altra non certo in­
feriore quale l’isola di Mayorca 
(conquistata ed organizzata dagli

italiani) : intervento di due po­
tenze fasciste c h e  costituisce 
apertamente una violazione carat­
terizzata.

Grazie a questa superiorità 
(d’altro canto abbastanza preca­
ria) ai franchisti resta ancora una 
provabilità di raggiungere i loro 
scopi ; ma non possono arrischiar­
si ad affrontarla se non violando, 
una volta di più, il diritto inter­
nazionale : organizzando, cioè, 
un blocco che accumuli in sè tut­
te le ondizioni possibili dell’ ille- 
galità.

Se li lasciano fare, non sarà la 
Spagna l’unica a soffrire : si ri­
stabilirà la pirateria nel Mediter­
raneo e sotto una forma assai 
perversa poiché la relativa debo­
lezza dei ribelli arriva sino a si­
lurare i battelli lontano dalla 
costa senza preoccuparsi del pe­
ricolo cui si espone la ciurma, 
cosa che le usanze marittime con­
dannano.

Tutta la navigazione mediter­
ranea correrebbe pericolo. L e  p(> 
tenze marittime perderebbero il 
loro prestigio e compromettereb­
bero le lor fonti di ricchezza. Per 
quanto grande sia la loro pusil­
lanimità, non possono permette­
re che il fascismo arrivi a tanto. 
A  Nyon ebbero un brivido— me­
schinissimo '—  di energia che 
evitò i siluramenti per alcuni 
mesi, ciò che prova che i pertur­
batori riunciano ai loro torvi di­
segni ogni volta che si trovano 
davanti a una volontà ferma. 
Però l’energia non ha durato. Si 
è permesso ai pirati di prendersi 
delle piccole libertà ed essi im­
mediatamente si sono presi delle 
grandi e seny>re più grandi sino 
a giungere al siluramento di un 
battello inglese, ciò che —  final­
mente ! —  ha indignato il mondo 
e suscitato grande sorpresa...

Sembrerebbe che la crudele le­
zione che deriva da questo fatto 
sarà finalmente compresa. Si rin­
forza la pattuglia britannica ; le 
si dà nuove e più severe istruzio­
ni. Possiamo sperare che final­
mente il Mediterraneo si pacifici

Il Mediterraneo pacificato si­
gnifica pure che la Spagna sarà 
salvata dalla fame e che i suoi 
bambini non mancheranno di 
latte. Vuol dire, in ultima ana­
lisi, che questa nazione gloriosa 
troverà presto la sua pace e la 
sua libertà.

Luis de B R O U C K E R E  

{ a L e  So irs ) , B r u x e l le s ,  5-2-38.)

Q u e s t o  bolletti­
no si distribuisce 
g r a t u i t a m e n t e

(continuazione) 
governo due stanze della Capitania e una 

scrivere.
’e Qo questo modo il problema materiale, sic-

;oro niente da fare, i membri del governo ed
llerci recarono al passeggio di Espolon e se-

terrazza del Casino.on »j. li a;1 -«cora nota la costituzione di quel governo
ati alle^f°^^^  ̂ furono ricevuti con gli onori dò- 

alte cariche che erano chiamati ad occupare.

Seduti modestamente in una delle tavole più appartate 
del terrazzo, il «Governo di Burgos», che giorno 
doveve essere ufficialmente riconosciuto dalla Germauia 
e dall’Italia e presso tanto sul seno da essere discusso 
alla Società di Nazioni, teneva la sua pnma riunione.

Un maggiore, che più tardi doveva diventare famo­
so alla fronte, passando vicino al colonnello Montaner 
gli diede amichevolmente un colpo sulla spalla e gli

disse : , ,
— Che, avete lavorato molto, eh f

Ed il colonnello Montaner, forte tranquillo, gigan­
te con faccia da bambino, gli rispose senza dare im­
portanza alla cosa :

— Gl, abbiamo lavorato sino che abbiamo formato 
un governo...

(« In  fe d e  d i  c h e . ..9 . U n  a n n o  d i  a t t iv i t à  n e lla  

S p a g n a  < inazionalistaj> , d i A n to y ù o  R u i z  V V  

la p la n a , S e g re ta r io  g iu d iz ia le  d i B u rg o s .)
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Come la stampa italiana informa
il suo pubblico

A h, come ispirano compassione quei poveri italiani!... L a loro 
sorte non può essere peggiore. Vivono, se quello si può chiamar vi­
vere, nella più abietta schiavitù fisica e morale. Le città, le borgate, 
i villaggi, tutta l’ Italia, in una parola, vive sotto una tiranide che 
è assai peggiore di quella che pesò sulla vicina penisola quando domi­
navano i papi, gli austriaci ed i Borboni : è un perfetto cimitero delle 
anime..

Mussolini pone una grande cura nel tenere i suoi sudditi isolati 
dal resto del mondo. E gli sa che in questo isolamento risiede la base 
del suo potere. Come tutti i tiranni— tigri della storia— , procura {e, 
quel ch’è peggio, lo raggiunge) che i suoi schiavi non sappiano ciò 
avviene al di là delle frontiere e delle acque giurisdiziali. Si è impos­
sessato della stampa e non vi è giornale in Italia che non contribui­
sca ad ingannare i quaranta milioni di servi irredenti che trascinano 
la loro miserabile esistenza, dalle Alpi a Brindisi e dalla Sardegna 
alla Sicilia. Per essi, per ’ pennivendoli al soldo del regime, il mondo 
è qualche cosa d’irraggiungibile, di incomprensibile, dove si svol­
gono e si sviluppano fatti ed avvenimenti strani, che la loro menta­
lità non può concepire.

Per quello che riguarda la guerra spagnuola, la deformazione gior­
nalistica della realtà ha raggiunto il colmo dell’ inaudito. Non vi è 
una sola notizia in tutti i giornali italiani che rifletta la verità di 
quanto avviene nella nostra patria. Per esempio, ne «La Stampa» 
del 12 febbraio troviamo il seguente telegramma da San Juan de Luz :

«Notizie da Madrid informano che dei numerosi giornali che si 
pubblicavano a Madrid, ora non esce più che l ’ aHeraldo», e anche 
questo in formato ridotto. G li altri giornali, tra i quali «Politica», 
«Libertad», «EI Sol», «A B C», ecc., hanno cessato le loro pubbli­
cazioni.»

T u tti i giorni la stampa barcellonese dà un largo ressoconto di ciò 
che dice la stampa madrilena riassuumendo gli articoli di fondo di 
.«Politica», «Libertad», «E1 Sol» e gli altri che, in numero molto au­
mentato, si continua a pubblicare. E  chiaro che si dibattono in molte 
difficoltà dovute alla deficenza dei trasporti che li obbliga ad econo­
mizzare la carta. La stessa cosa avvenne durante la guerra in Francia, 
in Germania, in Austria e nella stessa Italia. Ricordiamo ancora le 
dimensioni alle quali furono ridotti i principali giornali di Francia, 
tanto a Parigi che nella provincia ; e ricordiamo pure che il «Corriere 
della Sera» e lo stesso organo di Mussolini, il ributtante «Popolo 
d’Italia», uscivano in una sola paginetta.

Ma una cosa è che un giornale si pubblichi in formato ridotto ri­
spetto a quello che usava in tempo normale, ed nu’altra è che la pub­
blicazione cessi, anzi che cessino tutte le pubblicazioni, di tutti i 
giornali di Madrid, mentre qualsiasi mortale può accertarsi che, sui 
sette giorni che ha la settimana, tutti i giornali madrileni escono sei 
volte. Solo al lunedi, per un accordo con le imprese editoriali ed a 
compimneto della legge sul riposo settimanale, non escono che due 
giornali, uno alla mattina ed uno alla sera. E  per stabilire quale dei 
giornali deve uscire, è fissato un turno che è rigorosamente rispettato.

* * *

Si. In verità, non vi è lettore che sia informato tanto male ed in­
gannato come l’italiano.

A  meno che non sia il tedesco...

Deve cessare il bombardemen 
io delle città libere

Snmerose personalità appellano al capo del governo inglese
La consegna al Primo Ministro 

ed ai rappresentanti del governo 
spagnuolo e dei ribelli di un ap­
pello firmato da alte personalità 
britanniche affinchè sia posto ter­
mine ai bombardamenti delle po­
polazioni civili, esprime in modo 
impressionante la profondità dei. 
sentimenti suscitati nel mondo 
per gli orrori dei bombardamenti 
di parecchie città di Spagna.

Rare volte è stato firmato un 
documento di questa indole da 
tante personalità britanniche di 
prestigio.

Contemporaneamente fu man­
dato un appello simile in Francia 
e agli Stati Uniti.

Ecco il testo del documento : 
«Il rincrudimento dei bombarda- 
menti aerei su città densamente 
popolate di Spagna con con­
seguenti massacri e mutilazioni 
di centinaia di non combattenti, 
donne e bambini, ha riempito di 
orrore il mondo civile.

I sottoscritti, in rappresentan­
za dei distinti settori della na­
zione britannica, supplicano i go­
vernanti di ^ a g n a  e i dirigenti 
nazionalisti, in considerazione del 
popolo spagnuolo e nell’interesse 
dell’umanità, che abbandonino, 
mediante accordo, i bombarda- 
menti premeditati di popolazioni 
civili.»

Firmano personalità religiose,

autorità civili, magistrati, avvo­
cati, finanzieri, medici, militari, 
uomini di scienza, giornalisti, 
economisti, professori di Univer­
sità, artisti, letterati e rappre­
sentanti dello sport.

L A  P R O T E S T A  D E L  P O P O L O  
A M E R IC A N O . —  U N 'IS T A N Z A  
A L  P R E S ID E N T E  R O O S E V E L T

New-York. —  In una petizione 
firmata da 470 grandi personali­
tà della Chiesa, del Magistero, 
della letteratura, dell’arte, del 
teatro e del cinematografo si fa 
istanza al presidente Roosevelt 
affinchè si faccia portavoce del­
la protesta del popolo americano 
per i crudeli bombardamenti che 
assassinano donne e bambini in 
Spagna.

Il documento è stato rimesso al 
Ministero degli Affari Esteri. E  
opportuno ricordare che dopo l’ul­
timo bombardamento di Barcel­
lona, Cordell Hull dichiarò che 
nessuna teoria di guerra può giu­
stificare questi fatti che tutte le 
nazioni civili deplorano.

1 giornali di Hearst hanno lan­
ciata l’ idea di una Conferenza in­
ternazionale che dichiari fuori 
legge i bombardamenti delle po­
polazioni civili.

Tra i sottoscrittori dell’istan­za a Roosevelt figurano otto ve­scovi e sei metodisti, venti ret-

293 aeroplani fascisti abbattuti nel l i
Da una dettagliata statistica del Ministero della Difesa Nazionale t\ 
che nell'anno 1937 furono abbattuti 293 aeroplani fascisti e  tolt 
92 republicani.
La statistica è fatta m ese per m ese con tutte le indicazioni speci 
del tipo degli aeroplani abbattuti.

tori di Università e Collegi e al­
tre personalità come il dott. John 
R. Mott, Christopher, Morley, 
Thornton Wilder, Leland Stowe,. 
Dorothy Parker, Edna Berber, 
Giuseppe vSchenck e molti altri.In Francia è stato pure inizia­to un movimento simile,
{« N ew s C h ro n ic le » ,  10-2-38.)

Nelle Asturie si combatte 
ancora

Oso scontro nel monti di lored a

Parigi. —  Comunicano da San 
Juan de Luz all’ «Agencia Espa- 
na» che, secondo informazioni 
che giungono dalla zona faziosa,

nella Asturie la lotta noj| 
cora finita.

«Radio Oviedo» ha ani 
che era avvenuto uno scoii 
monti di Noreda tra i 
pubblicani e le forze dellt] 
dia Civile. Secondo la 
Oviedo», i repubblicani 
tero con bombe a mano el

La Spagna e  l’Argentina

Un messaggio del Commissario dell’Eseri 
ai difensori dell’independenza e della libi

Il Commissario Generale del­
l ’Esercito ha diretto al popolo li­
bero dell’Argentina il seguente 
messaggio trasmesso a sua volta, 
dalle stazioni di radio americane :

«Con profonda cordialità e viva 
simpatia dirigo un saluto al po­
polo argentino in nome dell’Eser­
cito Popolare spagnuolo.

Questo saluto è tanto più cor­
diale e spontaneo in quanto il 
popolo argentino, unito per tanti 
vincoli al popolo spagnuolo, ha 
attraversato nella sua storia mo­
menti, sotto certi aspetti, simili 
a quelli che affronta con decisio­
ne e slancio eroici il popolo spa­
gnuolo.

E , per tanto, le masse popola­
ri dell’Argentina, che non hanno 
perduta la memoria di quei mo­
menti storici, sapranno senza 
dubbio comprendere t u t t a  la 
grandezza della lotta nelle quale 
siamo impegnati e come le vi­
cende di questa guerra fanno ri­
splendere le virtù della nostra 
razza rievocando le gloriose gesta 
dell’epopea argentina.

L a liberazione del continente 
sudamericano dalla tirannia bor­
bonica, cioè dal giogo militari­
sta, clericale e feudale, fu opera 
delle Milizie Popolari, nate al ca­
lore dei profondi sentimenti d’ in­
dipendenza e di giustizia sociale.

Milizie Popolari furono nella 
loro origine gli eserciti che, con­
dotti da San Martin, Bolivar, 
Belgrano, Miranda, O ’Higgins e 
gli altri eroici capitani dell’indi­
pendenza del Sud-America, non 
soltanto liberarono il popolo ar­
gentino dalla tirannia cui era sot­
toposto, ma portarono le stesse 
ansie di libertà e la stessa libera­
zione popolare al Cile e al Perù.

Esempio vivo di ciò che può un 
esercito popolare nato spontanea­
mente dalle visceri stesse del po­
polo, lo dimostra la campagna 
gloriosa di quello che fu formato 
e quasi improvvisato a Mendoz- 
za, che passò le Ande al comando 
di San Martin per assicurare, 
come abbiamo detto, la libertà e 
l ’indipendenza del popolo fra­
tello.

Alla stessa maniera, oggi, di­
nanzi al tradimento quasi totale 
dell’esèrcito regolare, sono state 
le Milizie Popolari, formate dal­
la parte più ardente e scelta del 
proletariato spagnuolo, quelle che 
furono capaci di organizzarsi, 
come lo sono oggi, in un esercito 
perfetto per la sua tecnica, più 
perfetto, forse, per il suo spirito, 
capace di assicurare l ’indipenden­
za dell’antico suolo patrio contro 
l ’ invasione straniera e garantire 
la giustizia e la libertà della Spa­
gna contro la tirannia della Chie­
sa, del militarismo e dei poten­
tati.

In questa magnifica contesa si 
è confuso sangue spagnuolo e 
sangue argentino. Non dimenti­
cheremo giammai il tributo pa­
gato alla causa di tutti dai com­
pagni venuti da quelle lontane 
terre a dare, la loro vita per la 
causa popolare spagnuola e quella 
della democrazia mondiale. Per­
chè non è soltanto la nostra causa 
nazionale quella per cui si com­
batte nella nostra terra, ma ben 
anche quella per la quale, nella 
riconquista, fece della Spagna il 
baluardo della civiltà occidentale 
e la guerra nella penisola servì 
allora ad assicurare la pace e la 
prosperità d ’Europa e fare sì che 
da quella pace sorgessero l ’uma­
nesimo e la più pura essenza 
della civiltà che oggi difendiamo. 
La lotta che combattiamo oggi in 
Spagna rappresenta la difesa del­
la libertà del mondo, del diritto 
dei popoli alla loro indipendenza 
e a reggere da soli i propri de­
stini, il diritto delle masse pro­
letarie a una vita gioiosa e fe­
lice e, in fine, una difesa della 
civiltà contro la barbarie fasci­
sta e contro un ritorno a un Me­
dioevo più tenebroso di quello 
superato e che, nei loro deliri, 
sognano gli Stati totalitari.

Compagni d’America ! Non lot­
tiamo soltanto per la libertà e la 
democrazia spagnuole. Non lot­
tiamo soltanto per la nostra in­
dipendenza. Lottiamo per la li­
bertà di tutto il mondo. Non è 
soltanto il fascismo spagnuolo, il 
fascismo nazionale che ci dichia­
ra la guerra. Un pugno di ge­
nerali traditori si sono sollevati 
contro la vera e legittima Spa­
gna, contro il popolo spagnuolo e, 
non potendolo vincere, hanno 
venduto la Spagna al fascismo 
italo-tedesco che intende farci 
schiavi. Nella zona faziosa non 
comandano gli spagnuoli, ma gli 
stranieri che hanno convertito 
quella parte della nostra Spagna 
in una vera colonia.

Contro queste canaglie si sol­
levo il popolo spagnuolo, il vero 
popolo che lavora e produce. Con­
tro costoro combattiamo da diciot­
to mesi una guerra crudele, ter­
ribile, quantunque, al tempo stes-

Viva la democrazia ! Et' 
popoli liberi ! Viva la libcj 

Il Commissario Generakij 
ce n z ia n o  B i lb a o .

Barcellona, 12 febbraio

DicklaFBiloiI d«l capitano del *'<ilaaD

Durante la sua prlgloi 
m altrattato gnotidiaii 

dai sicari di Franai
Gibilterra. —  Il capitanj 

nave petroliera 
«Nanfucket Chief», Elwî ‘̂ 
che fu arrestato mentre 
liera fu ritenuta a PalmaJ
chiarate al corrispondecttl
l’Agenzia Reuter che 
ceri i fascisti lo colpivano' 
giorni con tubi di gemini' 
corpo presentava inequivo* 
gni di questa battiture.

Inoltre, il capitano Eoi 
dichiarato che in carcere 
ministravano un vitto 
scarso. —  Fabra.

{« M an an a» ,  13-2-38.)

Durante l'inverno Franco ha ricevuto 
via aerea centinaia di areoplani. Ouelli] 
vengono dalla Germania passano sul 
no, volano attraverso la Francia e atteff 
a Vittoria. Quelli che vengono dalli* 
attraversano con tutta faciltà il Meditai
neo. Non per altro Mayorca è una 0 
nia di Mussolini.

t l A

so, necessaria. Migliaia dii 
ni democratici sono caduti) 
trincee in difesa della lili 
ne cadranno molti ancora.] 
biate la sicurezza assoluti 
per quanto dura sia la loti] 
quanti avioni, tangs, ca; 
mitragliatrici e fucili lo 
ro mandi ai faziosi ; per 1 
mercenari mandino Hitler e| 
solini, la vittoria sarà 
perchè sapremo meritare 
nostro popolo eroico non vu 
sere schiavo, e quando un| 
preferisce la morte alla set 
il suo trionfo è sicuro.

Americani, difendete lai 
tà I Antifascisti spagnuol 
abitate in America, Centiil 
gnuoli : abbiate la certezaf 
luta che la Repubblica spasf 
personifica in questo nioÉ 
tutto il popolo spagnuolo e| 
nostro eroico Esercito 
sta difendendo l’essenza pii) 
della libertà e della demo

Spagnuoli ed americani:] 
di e generosi combattenti) 
gnuoli a mezzo del loro 
sario Generale vi salutano.|
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